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Orietur  in  tenebris  lux  tua,  et  tenebrae 
tuae  erunt  sicut  meridies. 


Itaia  c.  38. 


Aii’  inatteso  del  par  funesto,  che  a me,  come  a voi 
che  mi  udite,  dolorosissimo  annunzio  della  perdi- 
ta che  toccammo  qual  gravissima  delle  sciagure 
nel  dipartirsi  di  questo  terrestre  pellegrinaggio  il 
chiarissimo  e reverendissimo  P.  Abate  D.  Giovan- 
ni Strozzi,  Preside  Generale  dell’  inclito  Ordine 
apostolico  de’  Canonici  regolari  Lateranensi,  mi 
corse  tosto  alla  mente  quel  troppo  infausto,  e nul- 
lamen  veridico  epifonema  di  un  Savio  antico,  che 
nell1  agoscia  di  profondo  rammarico  così  ebbe  a 
dire:  lieve,  e comportevol  dolore  talor  con  lagri- 
me e querele  si  disacerba,  laddove  i truci  e vio- 
lenti affanni,  se  ratto  ne  incolgano,  non  che  fro- 
darne di  sì  mesto  sollievo,  il  cruccio  aggravano, 
i sensi  opprimono  e sopraffanno  per  lo  stupore  : 
Curae  leves  loquuntur,  ingentes  stupent.  Che  se  a 
Voi  non  degeneri,  e cotanto  diletti  figli  di  sì  de- 
gno padre,  ciò  appunto  avvenne  per  caso  sì  acer- 
bo, c sì  luttuoso  sperimentare,  a me  non  chiede- 


— li- 
te qual  duolo,  e qual  ferita  nel  più  vivo  del  cuor 
se  ne  aperse  , come  ad  amico  che  sente  mancar- 
gli anzi  tempo  nel  dolce  obbietto  di  sue  più  tene- 
re affezioni  una  parte  sì  cara  di  se  medesimo. 
Ahi  misera,  e tanto,  oh  Dio,  lamentevole  condi- 
zion  de1  mortali  ! E perchè  dunque  la  dura  sorte  , 
la  nemica  implacabile  de1  viventi,  dall’ orrido  ceffo 
la  cruda  falce  brandita,  miete  quaggiù  sì  spesso  e 
fura  i migliori,  lasciando  i tristi  a scorno  ed  ol- 
traggio, a sventura  e desolamento  delle  umane  ge- 
nerazioni? tremendi  sì,  ma  pur  sempre  adorabili, 
comecché  incomprensibili  arcani  dell’eterna  giusti- 
zia ! se  non  che  a temperarne  comechessia  ne’ 
buoni  lo  sgomento,  eie  ambasce,  non  mai  da  quel- 
la discompagnandosi  i soavi  conforti  della  celeste 
pietà,  dessa,  ella  è dessa  appunto  che  le  bell’  al- 
me rincuora,  e i petti  ansiosi  di  tutta  lena  rin- 
franca, con  tale  una  speme  , che  arra  è propizia 
d’  immortai  godimento. 

Anima  candidissima,  spirito  avventuroso  di  quel 
Diletto,  sulla  cui  tomba  con  {spontaneo  tributo  di 
amaro  pianto  spargiamo  qui  pochi  fiori  di  lode,  ah 
del  bel  numero.  Tu  fosti  in  terra  di  chi  temen- 
do con  libai  riverenza  la  formidabile  severità  de’ 
divini  giudizi,  pur  si  erge  in  alto,  c slanciasi  con 
serena  fiducia  fra  le  braccia  amorose  dell'  infinita 
misericordia  ! Giusto  è pertanto,  c non  a Te  di- 
sgradevole  si  è il  nostro  cordoglio,  giuste  le  di- 
mostranze  del  tenerissimo  ed  imrnanchcvolc  nostro 
affetto;  ma  tregua  intanto  ai  nostri  gemiti,  al  do- 
lor nostro  egli  è pure  il  desio,  ed  il  pcnsier’  con- 
fortevole del  tuo  gaudio. 
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Dato  rosi,  Ascoltanti  riveritissimi,  breve  sfogo 
al  tumulto  de’ concitati  alletti  clic  in  cuor  trafitto 
con  varia  tenzon  si  agitavano , consentitemi,  che 
fra  la  mestizia  e lo  squallore  di  queste  nere  gra- 
maglie, fra  il  cupo  suono,  ed  il  debile  rintoccare 
de’  sacri  bronzi,  non  d'  altro  echeggiando  le  mu- 
ra di  questo  tempio,  che  di  affannose  c lugubri  me- 
lodie, una  voce,  un  grido  si  levi  di  alto  encomio 
a celebrar  quell’  illustre  fra  i dotti,  quel  dotto  fra 
i santi,  clic  fu  1’  esempio  c la  meraviglia,  rumore 
e la  gioja,  l’ornamento  c il  presidio  di  un  Ordi- 
ne per  dottrina  e santità  preclarissimo,  clic  lo  eb- 
be a duce  e modello  di  socievole,  di  cristiana  e 
religiosa  virtù.  Troppo,  il  confesso  al  nobile  as- 
sunto scarso  è 1"  ingegno  , rozza  la  penna  e di- 
sadorna la  favella  del  dicitore.  E tuttavia  mi  terrò 
pago  all’  impostomi  onorevole  incarico , se  a me 
venga  fatto  di  sollevarmi  alcun  poco  all’  altez- 
za di  quella  mente  , di  scendere  nelle  più  ri- 
poste vie  di  quel  cuore  a raggiugnerne  i pen- 
samenti, a scrutarne  i disegni  , onde  spiccarono 
tante  bell’  opere  a formarne  quasi  gemme  preziose 
la  più  ricca  e splendente  corona.  E certamente  a 
ventura  io  mi  reputo  lo  averne  il  destro,  giovan- 
domi di  quel  sì  celebre  fra  gli  oracoli  del  por- 
tentoso Isaia,  che  ne  offre  al  vivo  se  non  l’esterne 
fattezze,  le  interiori  sembianze  di  quell’ egregio , 
qual  fu  e qual  venne,  da  tutti  i saggi  estimatori 
del  vero  concordemente  ammirato.  L'indole,  e più 
di  quella  lo  studio  e 1'  arte  di  Giovanni  Strozzi 
parve  mai  sempre  a quello  scopo,  a quella  meta 
dirittamente  appuntarsi  , che  ne  rendesse  fra  gli 
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uomini  la  condotta,  c tutta  quanta  la  vita  in  Dio 
nascosta:  Vita  vestra  abscondita  est  cum  Christo 
in  Deo.  Ma  1’  eterno  larghissimo  retributore  amò 
di  ricambio  far  sì  che  in  ogni  eccellenza  di  grazia, 
di  perfezione  di  onoranze  le  di  lui  doti,  ed  i pregi 
luminosissimi  sfolgoreggiassero.  Orietur  in  tenebris 
lux  tua,  et  tenebrae  tuae  erunt  sicut  meridies.  La 
modestia  applaudita,  V umiltà  glorificata,  la  virtù 
che  per  entrambe  levasi  al  sommo  del  cristiano 
eroismo,  ecco  l’omaggiq  e il  tributo,  ecco  il  gran- 
de, il  sublime  monumento,  che  io  consacro  da  que- 
sta cattedra  di  verità , all'  acerba  e non  mai  ab- 
bastanza compianta  memoria  di  quel  carissimo  che 
trapassò , come  visse  al  ciel  diletto  e nella  fami- 
glia de’  santi  in  perenne  benedizione. 

Lungi,  o Signori,  lungi  da  me  il  profanare  i 
casti  accenti  della  divina  parola  rammemorando 
innanzi  agli  altari  del  Dio  vivente  , di  quel  Dio, 
che  solo  è grande , i fasti,  le  pompe,  e le  inter- 
minabili genealogie,  che  di  menzogne  adulando  so- 
vente l’umana  alterezza,  fan  troppo  spesso  de1  suoi 
folli  amanti,  e spasimati  vagheggiatori  altrettanti 
schiavi  abbiettissimi  della  baldanzosa  opulenza  e 
vittime  sciagurate  di  dctestevole  orgoglio.  Memo- 
re dell’  eccelso  c nullamen  veritiero  dettato  del 
martire  invitto  , ed  illustre  vescovo  di  Cartagine, 
in  quelle  parole:  fastigium  nobilitatis  est  inter  filios 
Dei  computari,  dirò  qui  solo  che  ben  rapprese  il 
nostro  caro  Estinto,  allorquando  appena  ombran- 
dogli la  prima  lanugine  le  vereconde  gote , dato 
repente  un  generoso  addio  agli  agi  , alle  delizie, 
e alle  speranze  più  lusinghiere  che  a Lui  sorri- 
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deano  pel  chiaro  sangue  fra  le  domestiche  mura. 
A queste  involossi  non  senza  istinto,  e dirò  me- 
glio per  gagliardo  impulso  di  grazia  celeste  , 
che  l’ottima  e la  più  santa  ispiravagli  fra  le  vo- 
cazioni. Erasi  fin  dagli  anni  più  teneri  di  Lugo 
sua  patria  nella  bassa  Emilia 1 trasferito  in  Ra- 
venna metropoli  celebratissima,  ove  in  assai  fami- 
gerato collegio,  per  ampiezza  di  scienze  e coltura 
di  amene  lettere  l’animo  desioso  d’  intellettuale  , 
e morale  perfezionamento  appieno  informarne  , e 
viemeglio  cosi  rispondere  al  favore  inestimabile 
della  divina  chiamata.  E qui  passerommi  di  tutto 
buon  grado  di  que’  suoi  studi  , di  que’ lodatissimi 
esperimenti,  in  cui  die’  saggio  di  rara  perizia,  nel- 
la conquista  de’ maggior  premi  quante  volte  nel 
chiudersi  l’anno  letterario  Ei  cimentavasi  ne’  più 
ardui  concorsi,  ognor  primeggiando  fra  i valorosi, 
e nullameno  che  per  elevazione  d'  ingegno,  per 
l’esimia  bontà  di  cuore  apprezzato  c distinto  co- 
là vedeasi  dagli  egregi  suoi  precettori.  Ne  farò 
pur  breve  cenno  di  quanto  adoperò  continuandosi 
nella  difficil  carriera  di  più  alto  insegnamento  fre- 
giato appena  delle  sacre  divise  di  quel  gran  Pa- 
dre e incomparabil  dottore  che  fu  s.  Agostino  in 
questa  per  tanti  titoli  così  celebre  e veneranda 
Canonica.  Qui  fu  appunto  dove  qual  nuovo  Sa- 
nicele del  sacro  Efod  con  giubilo  inenarrabile  del 
suo  spirito  adorno,  dì  e notte  intendea  al  fervore 

t Di  nobile  ed  antichissima  Famtglia  illustre  eziandio  nella  storia  sì 
letteraria,  come  civile  discendeva  Giovanni  nato  nella  città  di  Ancona  il 
dì  7 Maggio  1813  dal  Conte  Carlo  Strozzi  Bianconi  di  Lugo  , e dalla 
Contessa  Maria  Riario. 
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ognor  crescente  della  preghiera,  alla  dolce  armo- 
nia de’  divoti  salmeggiameli,  alle  giojc,  alle  de- 
lizie ineffabili  della  celeste  contemplazione.  Quel- 
T angiolo  , quel  sì  bell1  angiolo  veduto  un  tempo 
nell1  isola  delle  apparizioni  dal  rapito  di  Patmos, 
novellamente  mostravasi  nel  pio  giovinetto,  ma 
nulla  meno  di  quel  divino  di  bianca  nube  leggia- 
dramente ammantato , col  velo  misterioso  di  pu- 
dica innocenza  , d1  ingenua  e vereconda  umiltà  , 
Vidi  angelum  amictum  nube.  ( Apocal.  c.  10.  v.  l.J 
E sì  veramente  che  già  d’allora  nel  più  perfetto 
raccoglimento  deir  animo  , nel  grave  e modesto 
contegno  della  persona,  negli  atti,  ne’ modi,  c nel 
tenore  non  men  lodevole,  che  al  tutto  affabile  del 
conversare,  sembrò  ad  ognuno  che  fatto  ci  si  aves- 
se qual  norma  e legge  inviolabile  del  viver  suo 
la  gran  massima  di  quel  sapientissimo  e inarriva- 
bile fra  i cristiani  filosofi  di  cui  dovea  poco  stante 
al  proprio  Istituto  rivendicar  l’aureo  libro  della  imi- 
tazione di  Gesù  Cristo. 1 Si  vis  utiliter  aliquid  scire , 
ama  nesciri,  et  pro  nihilo  reputari.  All’  ombra  ami- 
ca e dilettevole  del  santuario,  ne’ taciti  c solin- 
ghi  recessi  della  cara  solitudine,  oh  chi  dirà  i vi- 
vi slanci,  gli  arditi  voli  di  sua  bell1  anima  all’ob- 
bietto  supremo  di  sue  più  fervide  aspirazioni,  al 
centro  amoroso  de’  suoi  caldi  affetti,  ch’era  desso 
il  vero,  il  santo,  il  bello  infinito  ! ma  tacciomi  Mi 

1 Alle  cure  e fatiche  dello  Strozzi  deve  l' Italia  il  volgarizzamento  del- 
l’opera insigne  dell’eruditissimo  Vescovo  di  Bruges  Monsig.  Mallou,  che 
ad  evidenza  apodittica  di  storica  verità  seppe  condurre  la  dimostrazione 
del  genuino  Autore  dell’  impareggiabile  Opuscolo  De  imitatione  Christi, 
vero  e precipuo  fra  quanti  ne  vanta  1’ Ascetica  religiosa  Enchiridion  alla 
più  alta  evangelica  perfezione.  * 
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ciò  ancora  c su  i pregi,  sulle  virtù  che  bellamen- 
te ne  segnalarono  il  nobile  tirocinio  forza  è che 
passi  c sorvoli  l'orazion  mia,  cui  apresi  di  fatiche 
e d’  imprese,  di  meriti,  c di  lodi  più  vasto  campo 
c fecondo. 

Erudito  nel  patrio  liceo  prima  ancora  di  con- 
secrarsi  ostia  viva  c piacente  all’  Altissimo  nelle 
filosofiche,  e teologiche  discipline  da  quel  si  valente 
cattedratico  che  fu  in  Lugo  Francesco  Gaude  sin- 
golare ornamento  dell'  Ordin  mio,  c poi  gemma 
speditissima  dell'  apostolico  Senato , da  lui  ap- 
prese quel  culto  c quell'  amore  inestinguibile  alla 
sapienza  divina  , che  sfolgora  da  ogni  lato  nelle 
pagine  immortali  dettate  poco  meno  clic  per  di- 
vina ispirazione  dell’angelico  mio  maestro.  Appli- 
catosi adunque  per  superiore  comandamento  il 
professore  novello  allo  insegnare  quelle  si  ardue 
e sublimissime  scienze,  non  fallì  punto  allo  scopo 
a lui  precorrendo  quel  genio,  e quella  face  sì  lu- 
minosa, che  raggiò  da  più  secoli,  e durerà  quanto 
i tempi  ad  illustrare  la  religione  non  meno  che  i 
saldi  e non  mentiti  progressi  d’  ogni  civil  società. 
Testimonio  del  suo  valore,  della  di  lui  alacrità  , 
e del  suo  zelo  io  medesimo  già  conobbi,  e tutto- 
ra il  deploro,  quel  chiarissimo  e sì  benemerito  P. 
Ab.  Del  Signore,  ardito  emulo  de’  Trombelli  e 
de'  Monsacrati  che  per  molti  anni  con  assai  valen- 
tia e decoro  tenne  meco  nel  romano  Archiginna- 
sio la  cattedra  di  teologico  magistero;  testimonio  al- 
tresì fra  i viventi,  quel  saggio  e per  dotti  lavori  ri- 
putatissimo  Arcivescovo  di  Nisibi,  che  Didima  no- 
vello come  già  un  tempo  quel  d’  Alessandria  nelle 
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più  illustri  Accademie  di  questa  metropoli.il  man- 
co delle  spente  pupille  con  larga  usura  ristora  di 
luce  intellettuale  ben  più  sincera  e più  fida;  e te- 
stimoni alfine  quanti  se  l’ebbero  od  a precettore, 
o a collega  nell’  insigne  palestra  d’ ogni  eccle- 
siastica e civile  letteratura.  Eglino,  eglino  sì,  per 
me  diranno  la  perspicacia  acutissima  dell’  ingegno 
nel  sublimarsi  all’  altezza  de’  più  arcani  fra  i do- 
gmi, de’  più  inaccessibili  fra  gli  augusti  misteri 
di  nostra  fede;  la  nitida  e spontanea  chiarezza  in 
Svolgerli , e trasfonderne  nelle  intelligenze  anco 
meno  elevate  la  vivida  percezione,  mercè  la  copia, 
1‘ accuratezza  e la  eleganza  della  latina  favella  di 
che  oltremodo  ognor  piacquesi  *;  e da  semi  sì 
eletti,  la  messe  ubertosa  ed  abbondevole,  che  per 
lungo  volgere  di  ben  quattro  lustri  lieto  Egli  an- 
davane  di  raccorne.  Ma  sopra  ciò  ed  assai  più  di 
questo  diranno  com’  Egli  addottrinato  dal  suo  pre- 
diletto Angiolo  delle  scuole  corresse  innanzi  con 
la  illibatezza,  e l’esempio  ammirabile  della  vita, 
fattosi  veracemente  gustevole  e squisito  sai  della 
terra,  non  che  viva  e sfavillante  luce  del  mondo: 
Prius  sal,  quam  lux  dicti , quia  prius  vita  quam 
doctrina : vita  enim  ducit  ad  scientiam  veritatis  (Com- 
ment.  v.  Math,  c.  5.) 

E poiché  all’  ampio  e sublime  edilìzio  di  quel- 

1 'Oltre  vari  e pregevoli  elogi  sacri  fatti  di  publica  ragione,  corro- 
no sotto  altro  nome  altre  scritture  tutte  spiranti  il  candore  e la  eleganza 
della  più  tersa  latinità  , elio  si  caro  e pregiato  lo  resero  al  suo  valente 
concittadino  l’attuai  Bibliotecario  della  Magliabecchiana  Cav.  Ferrucci,  som- 
mo nel  genere  di  Liriche  composizioni.  Di  questa  sì  bella  coppia  può  dirsi 
veramente  , ciò  che  scrivea  il  Principe  della  romana  eloquenza:  Simi- 
litudo mentis,  et  studiorum  jungit  amicitias. 
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l’evangelica  perfezione,  cui  non  cessò  egli  mai  coi 
più  ardenti  suoi  voti  di  affaticarsi,  scorgevi  chiara- 
mente doversi  porre,  ed  assodar  vieppiù  sempre 
qual  base  fermissima  ed  incrollabile  la  più  sincera 
c profonda  umiltà  di  mente  e di  cuore,  così  nel- 
la cerchia  ognor  più  stringendosi  della  propria 
oscurità,  del  volontario  nascondimento,  non  che 
avversare,  a tutt'uom  rifuggia  onori  e cariche,  di- 
gnità e preminenze,  offici,  e ministeri  di  che  a Lui 
venisse  argomento  di  plauso  e di  pubblica  esti- 
mazione. 

Che  se  uscito  appena  di  adolescenza  dovè  pur 
cedere  alla  natia  ripugnanza  ed  a suoi  fermi  pro- 
ponimenti, per  ingiunzione  ed  assoluto  comando 
di  chi  Egli  aveasi  in  terra  siccome  legittimo  in- 
terprete, e banditore  autorevole  delle  divine  dispo- 
sizioni, a solo  merito  di  religiosa  obbedienza  si 
sottopose,  allorché  vollesi  giovano  ancora  decora- 
to fra  suoi  del  grado  cospicuo  di  generale  Pro- 
curatore \ E in  tale  ufficio,  l'ardua  mole  accre- 
scendosi de'  negozi,  delle  fatiche,  e delle  molte- 
plici svariate  incombenze,  non  è a dir  di  leggieri 
com’Ei  di  zelo,  di  attività,  e di  antiveggenza  in- 
defesso c vigile  adoperasse  al  benessere  non  di 
una  casa,  d’un  sodalizio,  ma  di  tutta  quanta  la 
sua  diletta  Congregazione,  che  lieta  andavane  de’ 
suoi  consigli,  e nel  disbrigo  de’ più  malagevoli  af- 

4 Dopo  aver  letto  Filosofia  e Teologia  agli  alunni  della  sua  Congre- 
gazione fu  promosso  all’  onorevole  Ufficio  di  Bibliotecario  in  S.  Pietro  in 
Vincoli , e nomiuato  Prefetto  degli  studi  in  quell’  illustre  Ateneo,  dove  a 
dì  nostri  fiorirono  i Prelati  Garofoli  Arcivescovo  di  Laodicea  , Tizzani 
Arcivescovo  di  Nisibi,  ed  il  chiarissimo  P.  Ab.  Del  Signore  Professore  di 
Storia  Ecclesiastica  nella  Romana  Università. 
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fari  appien  favorita  di  prospero  nascimento.  Ciò 
quindi  a ragione  di  lodatissimo  e univcrsal  disim- 
pegno, ben  mel  cred’  io,  ciò  valsegli  a buon  dirit- 
to perchè  cessando  da  quella  carica  incontanente 
alla  suprema  venisse  assunto  per  ispontaneo  e con- 
corde suffragio  degli  elettori,  testé  amantissimi 
suoi  confratelli,  che  meglio  amarono  a lui  rendersi 
affettuosi  e diletti  figli  salutandolo  col  dolce  no- 
me di  padre.  Giorno  veracemente , giorno  fu 
quello  auspicatissimo  di  bella  sorte  , di  viva  c 
sincera  esultanza  per  quanti  dappresso,  o da  lun 
gi  già  scorte  avean  nell’Eletto  1$  rare  doti  della 
mente,  e dell’animo,  ma  dirò  ancor  per  lo  stesso  di 
stupor,  di  tristezza,  di  amaritudine  ripensando  nel 
basso  sentire  di  se  medesimo  più  che  all’eminenza 
del  grado,  alla  gravezza  del  travaglioso  ed  arduo 
ministero,  a quellach’  ei  riputava  disugual  troppo  e 
meschina  capacità  del  suo  nulla.  Fatto  però,  fatto 
avvenne  che  a note  chiarissime  mostrò  dell’  umi- 
le nel  meritato  esaltamento  quell’  eletto  di  Dio  che 
lungi  dal  venir  meno  all’  altezza  del  seggio  , alla 
rilevanza  imperiosa  e strettissima  del  dovere,  le 
parti  tutte  sì  degnamente  potè  compirne  da  vin- 
cere non  che  pareggiare  nel  suo  governo  la  ben 
conceputane  univcrsal’  espcttazione.  Di  clic  a ri- 
prova ben  luminosa  quel  solo  avvenimento  mi  gio- 
va qui  ricordare,  clic  grandemente  onorando  le 
insigni  virtù  ed  i meriti  eccelsi  dell’inclito  trapas- 
sato ampia  fede  ne  rende  della  sapienza  non  me- 
no che  della  giustiza  del  sommo  gerarca  l'immor- 
tal  Pio  nono.  E ciò  fu  clic  giunto  il  termine  della 
statuita  amministrazione  nel  periodo  del  compiuto 
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sessennio,  volle  inoltre  all'  ottimo  preside  dar  nuo- 
vo pegno  di  sua  clemenza  e piena  liducia  protraen- 
donc  a tempo  non  delinito  il  provvido  reggimento. 

Smarrì  all'  annunzio  dell’  oracolo  pontificio  e 
se  ne  dolse  amaramente  Giovanni,  cui  già  parea 
respirare  e più  ancora  profondamente  nelle  tene- 
bre avvolgersi  dell’  eroica  sua  umiltà  dimettendosi 
più  che  dagli  oneri,  dall’  alto  onore.  E tuttavia 
suo  malgrado  dovè  ancor  piegar  gli  omeri , e la 
mesta  fronte  con  sobbarcarvi,  ma  più,  c più  as- 
sai per  altrui  servigio  , che  per  ambizion  di  co- 
mando, per  farsi  qual  si  tenea  riddino  degli  ama- 
ti fratelli  quando  era  primo  , c nulla  , nulla  mai 
proponendosi,  niente  più  agognando  nelle  sue  mi- 
re, che  il  voto  c la  sorte  di  prosperare  l'Ordin  suo, 
di  promuovere  c propagar  vieppiù  sempre  la  glo- 
ria maggior  dell’  Altissimo. 

A così  alto  c profittevole  intendimento  come 
già  innanzi,  così  dipoi  valsero  ed  opportune,  ed  ef- 
ficaci le  sue  premure;  c Voi,  Voi  medesimi  qui 
ne  appello  a testimoniarlo  che  pel  di  lui  spirito , 
pe’  suoi  esempi , c per  le  incessanti  sollecitudini 
vedeste  quà  rifiorire,  qual  già  negli  aurei  giorni 
della  chiesa  nascente  la  monastica  disciplina,  mer- 
cè la  più  esatta  osservanza  nella  regola  del  com- 
mun  vivere,  di  quelle  pratiche,  e sì  ben  acconce 
istituzioni  a santificar  se  medesimo,  ed  a far  lar- 
go prò  del  religioso  costume  alla  riforma  ai  van- 
taggi, ed  al  ben  essere  de'  nostri  simili. 

Fu  egli  dunque  a tal  segno  che  sempre  indi- 
rizzava i discreti,  non  men  che  savi  ed  utili  am- 
monimenti, le  tante  e sì  solerti  industrie,  e a dir 
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breve  la  varietà,  la  frequenza,  e la  somma  de’  più 
energici  sforzi  a che  stimolavalo  senza  posa  quel 
suo  bel  cuore  tutto  acceso  di  fervido  amor  per  Id- 
dio , tutto  fiamma  di  ardentissima  carità  pe’  suoi 
prossimi  fosser  questi  per  morbi,  per  disavventu- 
re, o per  qualsiasi  travagliosa  calamità  infelici , 
tanto  vieppiù  n’eccitavano  pietose  viscere  di  com- 
patimento , e prove  non  dubbie  di  soccorrevole 
amore  quanto  apparissergli  più  miserevoli , e di 
alimento,  di  tetto  e massime  di  spirituale  confor- 
to necessitosi.  Ma  sì  adoperando,  memore  qual  fu 
sempre  della  caratteristica  fra  le  sue  doti  con  de- 
stri modi  e finissimo  accorgimento  alla  manca 
ascondea  i benefici,  e i soccorsi  che  alla  squalli- 
da inopia  largamente  erogava  con  la  sua  destra 
Iddio  solo  volendo  consapevole  di  sue  bell’  opere. 
Rendea  pertanto,  rcndea  così  al  donatore  supre- 
mo la  dovizia  de’ doni  suoi  col  tributo  e Tomag- 
gio  di  cocentissimi  affetti. 

Ma  fuggi,  fuggi  bennato  spirito  , anima  gran- 
de agli  onori,  alla  chiarezza  di  splendida  rinoman- 
za ! noi  potrai  sì  che  di  Te  non  si  parli,  in  Te 
non  si  ammiri  quanto  più  schiva  di  elogi  , tanto 
più  meritevole  la  tua  rara  modestia,  la  tua  since- 
ra e profonda  umiltà  , dcssa  , dessa  è che  pre- 
corre direttamente  alla  gloria,  che  al  par  di  tutte 
brillantissima  e smagliante  dal  fosco  sen  delle  te- 
nebre fiombre  diradane,  perchè  più  vaga  e pom- 
posa ne  sfoggi  1’  appariscenza.  Gloriam  praecedit 
humilitas . . . Orietur  in  tenebris  lux  tua. 

Ma  qui  o Signori  ove  in  più  vasto  pelago  l’am- 
pie  vele  spiegar  dovrebbe  l’ encomiastico  ragio- 
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namento,  mi  ò forza  invece  ammainarle,  qual  veg- 
gomi  per  le  angustie  del  tempo  accelerato  già  trop- 
po il  corso,  e sospinto  a fermarlo  con  ingrato  si- 
lenzio nel  chiuso  porto.  Valgami  adunque  non  po- 
tendo altro  più  dirvi,  un  cenno  almeno,  c questo 
ancor  rapidissimo  di  quel  tanto  per  cui  rifulse 
qual  sole  sfavillante  nel  suo  pien  meriggio  la  esi- 
mia pietà,  la  singoiar  perfezione,  e la  sublime  sa- 
pienza di  chi  a gran  ragione  tutti  noi  deploriamo 
nel  suo  tramonto  di  questa  fugace  vita.  Tenebrae 
tuae  erunt  sicut  meridies. 

Scuola  impareggiabile  di  verità , di  giustizia  , 
di  religione;  c cattedra  suprema  di  ortodossa  dot- 
trina ebbersi  e fìan  pur  sempre  al  cattolico  mon- 
do que’  venerandi  Consessi  di  uomini  preclari  e 
sapientissimi  che  formano  a sostegno  e difesa  del 
Vaticano  le  Romane  Congregazioni.  E in  fra  que- 
ste non  di  una  sola  fu  parte  e membro  tra  i più 
distinti  lo  Strozzi  che,  vuoi  nel  discutere  le  gesta 
ammirevoli  degli  Eroi  che  sollevansi  all'  onor  de- 
gli altari,  vuoi  nel  decidere  e sentenziare  sulla  rea 
indole  delle  prave  e corrotte  dottrine,  un  cotal 
morbo  pestilenziale  discoprono  ed  allontanano  dal- 
la Chiesa  non  meno  che  dalla  civile  società  quel 
flagello  desolatore.  A tal  compito,  a sì  delicato  c 
malagevole  ufficio  trascelto  venne  fra  i più  valen- 
ti teologi  il  nostro  Giovanni  c d’altre  ancora,  che 
fuor  dell’  ordine  consueto  speciali  son  dette  , ma 
del  pari  onorifiche  e laboriose  consultazioni  ebbe 
incarico,  nè  mai  negossi  ad  imprenderne  i gravi 
studi,  a promoverne  dal  canto  suo  i felici  risulta- 
menti.  E premealo  in  ciò  fare  la  vigilanza  ed  il 
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governo  dell’  Ordin  suo;  e stavagli  pur  sempre  a 
cuore,  come  delizia  del  suo  bell’  animo,  questo  sì 
virtuoso,  c si  fiorente  Convitto  di  pia  ed  amabile 
gioventù,  che  amò  tanto  e si  tenne  come  la  cara 
pupilla  degli  occhi  suoi.  Deh,  non  sì  tosto  in  tuttor 
fresca  età  involato  ei  si  fosse  agli  ^guardi,  alle  te- 
nerezze, ed  alle  sì  belle  speranze  per  esso  lui  già 
nutrite  ne"  loro  cuori  affettuosi,  e finché  vivranno 
di  perenne  grato  animo  riconoscenti! 

Ma  piacque  infine  alf  Arbitro  supremo  delle 
umane  sorti  che  è d’esso  pure  d’  ogni,  merito 
d’ogni  virtù  il  benefico  c larghissimo  rimuneratore, 
piacque  son  pochi  dì,  a se  rapirlo,  e della  splen- 
dida armatura  de’ forti  ne’  sacri  misteri  potente- 
mente  avvalorato,  nel  regno  beatifico  della  immor- 
talità, di  letizia  perenne,  e di  gloria  immarcescibile 
coronarlo.  Ah,  tergete  adunque,  ornai  tergete  dal 
pianto  le  meste  ciglia,  o quanti  qui  siete,  prole  av- 
venturosa invidiabile  di  tal  padre,  di  tanto  duce 
e maestro,  che  più  da  voi  non  vuol  gemiti , non 
più  lagrime,  nè  cordoglio,  bensì  l’affetto,  la  ri- 
membranza, e che  più  monta,  de’  suoi  fatti  egregi 
la  fida  e costante  imitazione.  Ei  ben  mostrovvi  , 
la  non  dubbia  traccia  , il  sentici’  luminoso  della 
virtù,  ci  vi  fu  scorta  nel  retto  cammino  per  cui 
si  poggia  al  guiderdone  di  sempiterna  felicità,  ed 
egli  in  fine  avverato  compiutamente  vi  mostra  in 
se  medesimo  finche  durò  fra  le  tenebre  ed  i tra- 
vagli di  questo  csiglio  quel  profetico  oracolo: 
Orietur  ctc. 


